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E
lohannofatto inmanieraecces-
siva e assolutamente criticabile.
Curiosamente, però, questo lo-
ro odio contro Berlusconi non
sièancoratradottonellacancel-
lazione delle leggi ad personam
(suam) che Berlusconi, anche
per proteggersi dalla sinistra, ha
fatto approvare nel precedente
parlamento. Sembrerebbe che
l'odiopolitico accechie impedi-
sca di scrivere buone leggi, non
punitive, ma rigorose, sul con-
flitto d'interessi, che non è solo
di Berlusconi, sull'ordinamento
giudiziario e sul sistema dell'in-
formazione.
In questo quadro, potrebbe be-
nissimo essere che l'omaggio ri-
voltodaWalterVeltroniaVero-
nicaLarioabbiaqualcosadistru-
mentale e, quindi, sia da consi-
derarsi inopportuno. Potrebbe
anche essere, e preferisco inter-
pretarlo in questo modo, un'
espressione di stima, che non
va a scapito delle suscettibili e
gelose signore diessine, e anche
unmododisuggerirecheètem-
po di valutare le persone, anche
la moglie del capo dell'opposi-
zione, con riferimento alle loro
opinioni e non al loro status, al-
la loro collocazione. Il bipolari-
smononvieneresomiteannac-
quandolo nelle sue regole, a co-
minciare da quelle elettorali, e
neisuoimeccanismiistituziona-
li, ovvero impedendo, grazie al-
la introduzionediqualcheigno-
ta variante di sistema elettorale
proporzionale,chedalmomen-
todelconfrontoelettoraleemer-
gano, in maniera chiara, vinti e
vincitori.

La mitezza è una modalità di
rapporti che le persone posso-
no decidere di applicare fra lo-
ro. Al sistema politico si confa,
piuttosto, la chiarezza degli esi-
ti. Sicuramente,quandoglielet-
tori percepiscono che, al di là
delle legittimeepersinoauspica-
bili differenze fra le visioni e le
scelte politiche, i dirigenti di
partito, i parlamentari, i mini-
stri e i ministri «ombra», si sti-
mano ovvero, quantomeno,
non si odiano visceralmente,
impareranno anche a rispettare
le differenze fra loro stessi. Chi
vota diversamente da me (e so-
no tanti...) potrà anche non es-
sere, e non diventare, un mio
amico, ma non è necessaria-
mente un mio acerrimo nemi-

co con il quale non prendere
mai un caffé.
Naturalmente, ridurre il livello

delconflitto interpersonaleeap-
prezzare le opinioni altrui non
significa automaticamente an-
dareaconvergenzeprogramma-

tiche né ad assorbimenti. Non
significa tentare furbesche in-
cursioninel territorio«nemico»
oppure inglobare senza nessun

discrimine tutti i dissenzienti
dello schieramento opposto. Al
contrario, è proprio quando le
differenze politiche appaiono e

rimangono chiare che i buoni
rapporti fra le persone politiche
consentono agli elettori di capi-
re meglio di che cosa effettiva-
mente si tratta e, quindi, di riu-
scire a decidere, a votare, a ra-
gion veduta.
Fintantochétroppipolitici,mol-
ti giornalisti (vespe, vespine e
vespone) e alcuni magistrati
penseranno che ha ragione e
vincechialzadipiù lavoceeur-
la, magari accompagnando i
suoi suoni con qualche insulto,
non sarà facile per nessuno di-
stinguere le offerte politiche e
programmatiche alternative.
Da questo punto di vista, la pa-
catezza e la ragionevolezza di
Veltroni (purtroppo,nonaltret-
tanto praticate da alcuni suoi
fin troppo stretti collaboratori,
al vertice e in periferia) sono da
apprezzare. Il limite ai tentativi
di espandere il consenso va, pe-
rò, trovato, delineato e mante-
nuto con netto riferimento alle
proposte programmatiche, alle
priorità e alle modalità con le
quali le politiche verranno poi
applicate. Insomma, la disten-
sione nei rapporti personali e
politici non deve essere la pre-
messa né di grandi coalizioni
(evito espressamente il termine
«ammucchiata») né di collusio-
ni programmatiche.
Se la presuntuosa rigidità, che
la sinistra esibisce molto spesso
e sulla quale si misura con mal-
celato piacere in maniera aspra
e conflittuale, non si configura
comel'atteggiamentocheprefe-
riamo,e, incidentalmente,non
paga, neppure il lassismo pro-
grammatico e, me lo lasci dire
Veltroni, il buonismo superfi-
ciale sono virtù. Ben vengano
rapporti politici-personali im-
prontati alla mitezza purché le
scelte politiche siano caratteriz-
zate da un'austera e severa,
nient'affatto accondiscenden-
te, visione.

Veronica bipolare

Quando la finanza è vietata alle Coop
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Q
uestoincontrodipaceedidialo-
go è cominciato con l'interven-
to del sindaco della città libane-
se di Cana, Mohamed Atie, e
del giornalista libanese Ha-
chem Kassem di Al Nahar. Ero
statoinvitatoanch'iocomepro-
fessore e intellettuale israeliano
che vive a Siena.
Gli interventidegliesponenti li-
banesi contenevano dure criti-
chealgoverno israeliano,al suo

comportamento nella Seconda
Guerra del Libano e alla soffe-
renzache l'occupazioneisraelia-
na causa ai palestinesi che vivo-
no nei Territori.
Dopoquestidue interventi èar-
rivato il mio turno per parlare,
ma prima che riuscissi a espri-
mere un saluto, il sindaco e il
giornalista hanno chiesto di
che nazionalità fossi. Israeliana
e italiana, ho risposto. A questo
punto i due cittadini libanesi
hanno spiegato al Consiglio
provincialecheper la legge liba-
nese è proibito interloquire o
anche solo ascoltare un cittadi-
noisraeliano,nonimportasedi
destraosinistra,antiofilogover-
nativo. Infastiditi della reazio-
ne di protesta di tutto il Consi-

glio, i due libanesi hanno pro-
postouncompromesso:possia-
mo ascoltare il prof. Altaras in
qualità di intellettuale ebreo. La
legge libanese, spiegavano,non
ce l'ha con gli ebrei, solo con gli
israeliani.
Il presidente del Consiglio pro-
vinciale lihainvitatiauscire,di-
chiarando il loro comporta-
mento inaccettabile e razzista.
Ho potuto così tenere il mio in-
terventocriticandol'occupazio-
ne israeliana nei Territori in ge-
nerale e il governo Olmert in
particolare. Chiuso il Consi-
glio, il sindaco e il giornalista
misisonoavvicinatiameperri-
badire di non avercela con me
come persona, quanto con gli
israeliani come popolo. Ha-

chem Kassem ha detto di aver
pianto leggendo l'ormai celebre
necrologio di David Grossman
per suo figlio. Gli ho risposto
che i razzisti, anche quando
piangono, rimangono razzisti.
Negli ultimi anni ho sentito
pronunciare spesso la parola
apartheid legata a Israele e alla
sua politica; ho letto che il mu-
roè il murodell'apartheid edel-
la vergogna. Mi sembra tutta-
via, anche come intellettuale di
sinistrachecollaboraconilgior-
nalefondatodaAntonioGram-
sci, che sia fondamentale per i
lettori sapere che in Libano esi-
stono leggi chevietano di senti-
re leparolediuncittadino israe-
lianoinquantoisraeliano.Il sin-
dacoAtiee ilgiornalistaKassem

erano alla marcia per la Pace di
Perugia-Assisi, hanno cammi-
nato indisturbati lungo quel
percorso rispettando una legge
razzista e discriminatoria. Io
non ho mai avuto rispetto per
le leggi discriminanti o razziali
e le posso giurare, direttore, che
nonavreimairispettatounaleg-
ge simile anche se lo stato di
Israele me l'avesse imposto.
La democrazia libanese è giova-
nee fragilee leggidiquesto tipo
non aiuteranno i diritti umani
nel Medio Oriente né il dialogo
fra i popoli. C'è qualcosa di pro-
fondamentedisarmanteinque-
stomurodiodio incuiagli israe-
liani capita d'imbattersi, pur es-
si pronunciando la loro massi-
ma apertura.

COMMENTI

C
ara Unità,
è probabile che Beppe Gril-
lo abbia dalla sua alcune

buone ragioni: e che tanto più ne
abbianomolti tracolorochesi affi-
danoalui.Edèaltrettantoprobabi-
le che, tra quanti partecipano ad
AnnoZero, taluni possano vantare
validi argomenti. Ma il linguaggio!
(E accetto volentieri che qualcuno
mi irrida, completando così: «Ma
il linguaggio, signora mia!»). Il lin-
guaggio,appunto.EccoGrillo inra-
pida sequenza: «Alzheimer» (riferi-
to a Romano Prodi. E a quando
l'uso di «mongoloide» invece del
così bacchettone «persona
down»?); l'immigrazione definita
«selvaggia» (come un Borghezio
qualsiasi); e i Rom indicati come

una «bomba a tempo».
Epoi,adAnnoZero,unincontinen-
te narcisismo vittimistico su perse-
cuzioni reali (talvolta assai gravi),
fittizie (destinate a rendere meno
credibili leprime) epossibili. E una
retorica che oscilla tra il trash e il
malandrino, che rischia di «inqui-
nare» anche le testimonianze più
splendide (come quella della figlia
del giudice Scopelliti e quella dello
stessopubblicoministeroDeMagi-
stris, che ha poi criticato i «toni»
della trasmissione). Il risultatoèun
imbarazzante impasto linguistico,
che evidenzia una cultura dispoti-
co-sostanzialista e un vocabolario
consumistico-gregario. In altri ter-
mini, un linguaggio «di destra» (in
senso squisitamente tecnico) e
«berlusconiano»(insensosquisita-
mente tecnico): dove l'odio per i

potenti e i lororeati si trasformara-
pidamente in aggressività per
chiunque sia responsabile di atti di
trasgressione e devianza (gli indul-
tati, i detenuti, i beneficiari della
«legge Gozzini», i Rom...); e dove
la sacrosanta ostitilità nei confron-
ti dell'avversario diventa disprezzo
versotuttociòcheloriguardaeten-
denza a praticare il metodo del ca-
ractere assassination; e dove, infi-
ne, la convinzione nelle proprie
idee si traduce in una sorta di au-
to-esaltazione virtuosa e settaria. È
inquestoquadro che, forse, si spie-
ga anche quello che Furio Colom-
bo (che pure su tante cose non la
pensa come me) ha definito «l'im-
provvisato abbraccio tra il mini-
stro Di Pietro e il leader post-fasci-
sta, Fini».
Certo, mi si può replicare: e, allora,
il tuo linguaggio di trent'anni fa?
Pessimo. E, appunto per questo,
non mi sembra bellissimo che tut-
tora vi indugino attempati e attic-
ciati giovanotti tra i cinquanta e i
sessanta. Anche perché, già prima
diNanniMoretti,LudwigWittgen-
steinammonivache«chiparlama-
le pensa male».

Camorra blog, la Campania
si racconta anche così
TANIA PASSA
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N
asce per riflettere su
una analisi sui bilanci
delle società di grande

distribuzione (GD) che Mas-
simo Mucchetti ha condotto
sul Corsera economia, analisi
seria come suo costume. Par-
tendo dalle diversità struttu-
rali dei due gruppi, le Coop
presenti in tutta Italia, dal
Nord alla Sicilia, Esselunga
presente solo nelle aree più
ricche del paese, Mucchetti
riconosce che l'utile netto
dell'insieme delle Coop è si-
mile a quello di Esselunga,
4% circa delle vendite, an-
che se nelle Coop la compo-
nente finanziaria, i prestiti
dei 6 milioni di soci, è più im-
portante della componente
operativa, prevalente in Esse-
lunga.
Mucchetti parla infatti di fi-
nanza «povera» delle Coop.
Mucchetti ha centrato il pro-

blema, le cooperative delle
Lega sono un aggregato che,
a differenza delle consorelle
europee e della stessa Con-
fcooperative o Lega bianca
italiana, conta nella finanza
nazionale meno di zero. I da-
ti europei per le altre centrali
cooperative sono: Confcoo-
perative, lega bianca italiana
con le Bcc, banche di credito
cooperativo, detiene l'8%
del mercato bancario nazio-
nale, in Germania la DZ
bank e altre banche coopera-
tive hanno il 19% del merca-
to bancario tedesco, in Fran-
cia con Credit agricole e al-
tre banche, le cooperative
hanno il 28% del mercato na-
zionale, in Olanda con Rabo-
bank le coop hanno il 39%
del mercato, in Europa la
quota media di mercato dete-
nuto dalle banche cooperati-
ve è del 17% (www.euroco-
opbanks.coop).
Il fenomeno della corposa
presenza delle cooperative
nella finanza ha molte spie-

gazioni storiche, sociali ed
economiche. In paesi come
Francia, Austria, Germania,
Olanda e Finlandia le ban-
che cooperative sono addirit-
tura ai primi posti del merca-
to. Storicamente queste ban-
che nascono come vere e pro-
prie cooperative, con miglia-
ia di soci proprietari, ma
quando superano certe di-
mensioni ed hanno bisogno
di accedere al mercato dei ca-
pitali esse assumono la for-
ma di Spa di proprietà di coo-
perative. Questo capita in
tutti i paesi, Italia compresa,
dove ad esempio Granarolo
ed Unipol sono Spa e come
tale soggette allo stesso regi-
me fiscale delle società di ca-
pitale.
Quando nel 2001 il Credit
agricole, o Banque verte,
banca cooperativa con più
di 5 milioni di soci, acquistò
il Credit Lyonnaise diventan-
do la prima banca francese
solo allora andò in Borsa. Lo
stesso accadde in Olanda

quando Rabobank diventò
la prima banca così come in
Austria e in Finlandia. Cito
questi dati memore delle cri-
tiche «alla purezza della raz-
za cooperativa», o a «devia-
zioni dagli obiettivi della co-
operazione» o a «favori fisca-
li», rivolte alle azioni delle so-
cietà della Lega ogni volta
che, come le Coop di consu-
mo, realizzano obiettivi si-
gnifacativi come il controllo
del 20% del mercato della
grande distribuzione.
I dati europei sulla finanza
cooperativa dimostrano che
sbagliava chi contestava
l'Opa Unipol-Bnl come ope-
razione in sé, ignorando i
motivi storici, sociali ed eco-
nomici per cui un mondo ar-
ticolato e complesso come
quello della cooperazione
non può stare fuori dalla fi-
nanza. La globalizzazione ha
significato soprattutto finan-
ziarizzazione, per questo un
conglomerato con milioni
di soci e migliaia di imprese

che deve per di più osservare
vincoli mutualistici, territo-
riali (le coop non possono de-
localizzare) ed intergenera-
zionali (le coop non distribu-
iscono dividendi ma li inve-
stono in azienda), ricono-
sciuti dalla Costituzione
(art. 45) non può stare sul
mercato senza una spalla fi-
nanziaria.
Quanto al legame ideale e po-
litica tra coop e forze di sini-
stra è una conseguenza della
storia europea. Ciascuno è li-
bero di criticare la finanza
«povera» delle Coop, resta il
fatto spesso ignorato dai me-
dia italiani, che l'Italia è il pa-
ese europeo dove la Finanza
delle cooperative è la più stri-
minzita d'Europa e la Lega
Coop resta un gigante coi pie-
di d'argilla, la più grande as-
sociazione di cooperative di
produzione e consumo d'Eu-
ropa senza finanza. Questa è
la verità, al di là delle specula-
zioni dei Media e degli attac-
chi di Caprotti e soci.

L
a Campania continua
ad essere palcoscenico
dell’illegalità mediati-

ca. Il 29 settembre un blitz
della magistratura con il sup-
porto dell'Ispettorato territo-
riale della Campania diretto
dall’Ing. Pratillo e dalla Poli-
zia Postale ha portato alla di-
sattivazione e il sequestro di
numerosi impianti televisivi
che operavano in totale abu-
sivismo.
Isegnali televisiviabusivipro-
venivanodalmonteFaito, ta-
li segnali trasmettevano tra-
smissionipiratache interferi-
vanogravemente sui regolari
palinsestidiCanale8,Teleca-
pri e altre tv locali, che non
potevano esercitare così il lo-
ro diritto all'informazione. Il
regista del teleabusivismo è
Lucio Varriale, dietro cui so-
no riconducibili: Retepiù Ita-
lia - Telelibera - Julie Chan-
nel - e la Campania purtrop-
po si conferma la regione a
piùaltocoinvolgimentodi il-
legalità e camorra nel settore
radiotelevisivo.
Incuriosita dallo stato delle
cose vado in rete e arrivo in
un blog «blogcatalog» dopo
aver digitato sul più grande
motore di ricerca del mondo
(google) la parola camorra,
come d'incanto mi compare
un elenco lunghissimo di
blogdiunaNapolichenono-
stante tutto ha voglia di rac-
contarsi. Questo elenco è ric-
codisentimenticheesprimo-
no al contempo forza e rab-
bia nei confronti di una na-
zione e un mondo, quello
dell'informazione, che li ha
abbandonati.
Tra ivari titoli deidiariperso-
nali dei campani si possono
trovare: la manifestazione
control'omofobiae lacamor-
ra, la pubblicizzazione della
camorra con ironia e rabbia,
la comunicazione che la me-
dia dei morti ammazzati a
Napoli è uno al giorno, il rac-
conto di un paese diviso tra
civiltà e inciviltà, l'indigna-
zione riguardo al fatto che se
vai a Casal di Principe ti di-
ranno che «la mafia non esi-
ste», tanti «post» su Saviano
e la pubblicizzazione della
manifestazione di Roberto
Saviano su MetropolisTV. Sì,
perchè una tv locale ha avu-
to il coraggio di comunicare
che la mafia esiste e che Ro-
berto Saviano ne ha svelato i
segreti.
Subito dopo tristemente mi
accorgo che c'è un intero
postcontantissimicommen-
ti sul tema «se parli di Savia-
no il rischio è la lapidazione
in pubblica piazza».
Napoli si interroga e comin-
cia ad uscire fuori dal guscio
dell'omertà e della paura, an-

cora una volta internet è il
mezzo scelto per parlarne. La
Birmania pochi giorni fa ha
comunicatoalmondolapro-
pria rivoluzione attraverso
Mizzima tv e nemmeno una
giunta militare sanguinosa e
repressivahapotutocensura-
re le immagini e i racconti
della «golden devolution»,
così è stata chiamata dai Bir-
mani, forse la più grande ri-
voluzione non violenta del
nuovo millennio.
Il nome del blog è Camorra
blogs, mi piace, sembra un
po’ la Mizzima tv napoleta-
na.
Napoli si ribella allaCamorra
raccontandotuttociòcheac-
cade e lo fa su internet. Non
lasciamola sola così come
non abbiamo lasciato soli i
monaci buddisti .
Forsese i tg italianiparlassero
più della Napoli che si ribella
e meno di Garlasco la batta-
glia civile campana avrebbe
protagonisti meno soli e più
forti, ed è questo il motivo
forse per cui i napoletani so-
no arrabbiati con il mondo
dell'informazione italiano,
poiché in questo paese non
si monitorizzano più le noti-
zie in base alla priorità civile,
ma al gossip mediatico, e po-
co importa se tutto ciò porte-
rà a un imbarbarimento tale
da crescere «scimmie ingo-
vernabili», perché chi l'ha
detto che Garlasco fa più au-
dience e perchè le ribellioni
civili e giuste in nome dei va-
lori alti della moralità e della
legalità vengono dopo o ad-
dirittura (come accade con la
Napoli che si ribella) non
vengono affatto.
Anche la cosiddetta «antipo-
litica» ignora questi temi, e
questofadubitaredellasince-
rità di certi paladini della ri-
bellione al «palazzo». Ma la
politica, quella vera, quella
buona, resta e deve agire. La
prima mossa sarà inserire gli
emendamenti antimafia ri-
guardanti le tv locali in Fi-
nanziaria;allacamorraeall'il-
legalità questo governo non
darà un euro, in nome della
cultura della libertà e della le-
galità, in nome della «buona
politica».

Dipartimento Informazione
e editoria dei Ds

http://www.blogcatalog.com/
posts/camorra

NICOLA CACACE

«Sei israeliano, non ti posso ascoltare»

LA LETTERA

Caro Grillo, ricordati
di Wittgenstein

Napoli vuole uscire
fuori dal guscio della
paura e dell’omertà
ancora una volta
Internet è il mezzo
per parlarne

La pacatezza e la ragionevolezza
di Veltroni sono da apprezzare. Il limite
ai tentativi di espandere il consenso
va però mantenuto con netto
riferimento alle priorità con le quali
verranno poi applicate le politiche
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